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ALL' OTTIMA ED AMOROSISSIMA 

MADRE DELLA SPOSA 



^)ggi il Cielo destina, ad auspicatissime noz- 
ze V egregia vostra Figlia. Questo fortunato Ime- 
neo accompagnato dal volo di tutti e da tutti 
applaudito , richiedeva , eh' io non me ne stassi 
neghiioso in sì propizia occasione , ed offrir in 
essa dovessi un tributo di rispetto e di esultanza 
insieme. A Voi doveva poi offrirlo per ogni ti- 
tolo , e piaccia alla bontà vostra accoglierlo, r/ual 
egli si sia, tome un tenue, ma sincero tributo di 



quella molla stima e servitù ossequiosa , die vi 
profilo e che mi fa essere immutabilmente colla 
più pio/onda considerazione 

Di Voi Nobilissima Signora 



Vati Dlttt.'&tiptt.itrvUart 
A. F. S. 



■L^ el molle sen della ridente Cipri 
Cui non imbianca mai neve nè brina 
Ergesi un ColIe s che di freschi fiori 
Cinto mai sempre l'adorata fronte 
Del sottoposto mar specchiasi all'onde. 

Quivi sovente di ferir già stanco 
Della più bella delle Dive il Figlio 
A riposar ritorna , e 1' arco d' oro 
Deposto e degli strali il grave incarco 
De' mirti all' ombra e delle rose in grembo 
Placido s'addormenta. A Lui d'intorno 
Tutta tace natura , e timidette 
Scuoter non osan I* aure o ramo o fronda ; 
Muove il ruscel più lento e i lieti scherzi 
Lascia degli Amorini il vago stuolo. 

Mentre il Nume s'addorme, ecco repente 
Dell' ampio Ciel dalla più pura parte 
In aureo cocchio alteramente assisa 
Palla discendo e da suoi Genj cinta 
A quel poggio s'avvia. Spiran dagli occhi 
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I fervidi destrier vampe di fuoco 
E fumo dalle nari , alto scuotendo 
La crinita cervice, e a par del vento 
Halli scorron per l'èira. Ella d'olivo 
Ornata il crine e in largo manto avvolta 
Tutta fiammeggia di divina luce. 

Al nitrir de' corsieri , all' improvviso 
Suon dell' aer percosso Amor si scuole 
E il capo alitando ed i socchiusi lumi 
Movendo in giro, non si tosto Ei vede 
L'Attica Dea che a Lei sen vola, e aprendo 
I cinabri del labbro a dolce riso: 
Qual mai grave cagion ti spinse , o Diva , 
Esclama, ad onorar dì tua presenza 
Questi miei lidi. II tuo desìr m' esponi ; 
Fia mio vanto adempirlo. A Lui di Giove 
L'inclita Figlia: alta cagion, rispose, 
A te mi guida ; i voli miei tu solo 
Tuoi render paghi , poiché a le concesso 
È l'impero de' cori e degli affetti. 
Odimi adunque. Di propago illustre 
Un saggio Ca valicr Belluno accoglie 
Cui de" Numi il timor, l'intatta fede, 
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I domestici eicmpj e quel che gli Avi 
A Lui lasciar d 1 un onorato nome 
S:icro retaggio, la prudenza e il senno 
Pel sentier di virtù fur norma e scorta. 
Nè fia di ciò stupor; tu quella Madre 
D' ogn' altra esempio , che si eulta e saggia 
A Lui diè vita, osserva; Essa qual giglio 
A cui T aurora i suoi tesori imparte 
Lui di sue doti ornò. Sposa a Lui pari 
Or io da Te , Sir degli affetti chieggo , 
Sposa degna di Lui , germe bennato 
D'alto lignaggio, di virtù fornita, 
D' ainaljil volto, di gentile aspetto 
Ch' a Lui si stringa d'un beato nodo, 
E sia qual astro ad astro unito e il renda 
Padre d'egregia prole. E qual fia dunque 
Fra quante al scettro tuo suddite sono 
L'esimia Giovinetta? Un tanto Sposo," 
Qual fia, ch'eletta dal bel numer una 
Nel merto adegui?- In cosi fatti accenti 
Parlò la vergiti Diva, ed a ricontro 
Di Venere cosi rispose il Figlio. 

Sobole eccelsa del maggior de' Numi 
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Grande sia pur di Lui , che Iodi il vanto ; 
Pur di eulte Donzelle il regno mio 
SÌ povero non è che di Lui degna 
Donna trovar sia malagevol opra. 
Ma s'una pur, che fra le vergili saggie 
Tale rifulga, qual fra l'altre stelle 
L' astro forier del dì scintilla in Cielo , 
A me richiedi; né lontane terre 
Mi fia d' uopo cercar , né estranei mari. 
Sulle rive d'Anasso, ove sua culla 
Ebbe il prode Garzon , del puro sangue 
De" FULCISENSI Eroi Donzella illustre 
Avvi degna di Lui, che docil figlia 
D'egregia Madre le virtù ne imita. 
Qual man più industre su segnate telo 
A dipinger con l'ago i vaghi fiori? 
Chi modi ebbe più dolci o più eloquenti 
Occhi , onde l' alma in suo candor traluce , 
Come da schietto cristallino vaso 
Chiaro traspare imprigionato raggio ? 
Che se dagli Avi avvien , che ne* K epoti 
Quasi da fonte in rio virtù discenda, 
Chi fia che della nohil Verginella 
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Tutte possa ridir le lodi appieno ? 
Sì di chiari Maggior degno germoglio 
E' dcssa, ch'io ti scelgi», -e oh quali frutti 
Palla de' Saggi onor ha ehe Tu colga 
Dall' innesto gentile in gentil pianta ! 
Questa scelta da me per man d'Imene 
Sposa entrerà fra il comun plauso, i voti 
E i fausti auguri ' n quella, soglia istessa 
Che la sua Genitrice in culla accolse; 
E iìa che porti ne* materni Lari 
Tutti que' pregi e le virtù compagne 
Che seco al suo partir trasse la Madre. 

Voleva Amor più dir, ma l'alma Dea 
Dì pura gioja sfavillando in volto; 
Dunque, soggiunse, il fortunato nodo 
Stringasi tosto , e sia pur tua V impresa. 
Disse; e al suo cocchio l' esultatile Arciere 
Addusse , ehe e a Iato gli si assise , e T freno 
A' corsieri allentando obbedienti 
Dell'An.isso alle rive ambo innollrarsi. 
Quivi di sua faretra il più Lei dardo 
Trascelse Amor ed a Fern^NIìO il core 
E a Marina trafisse, e le ferite 
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D' Ambrosia asperse ; con accesa face 

D' intatti gigli inghirlandato il crine 

Allor discese Imene; e fra gli Augurj 

Ed i pronubi Vezzi in sacro nodo 

Uni gli ardenti Sposi, e il casto letto 

E le infiorate culle ei diede in cura 

All'ardente Desir di prole eletta. 

Ivi suo seggio imperturbabil tenga 

La vicendevol fiamma, ond' Ella in Lui 

Egli in Lei vive e spira, e tali figli 

Possa produrre questa Coppia amante, 

Che quai di Cetre e quai di Toglie adorni 

O di gemmate Croci o d'Ostri alteri 

Degli Avi, ch'ombre or son, la gloria antica 

E il redivivo onor traggan dall'urna. 



